PREMESSE STORICO GEOGRAFICHE SUL TERRITORIO

Sempre più rilevanti per la ricerca storica sono diventate le relazioni funzionali fra ambiente e organizzazione umana.

Il rapporto uomo‑natura, ossia l'interazione fra geografia fisica e storia è stato dalle origini all'avvento dell'era industriale assai vivo e operante.

L'esame delle componenti naturali del territorio nella

prospettiva del grado di influenza diretta o indiretta che esse hanno avuto sulla presenza dell'uomo nell'area sembra dunque porsi come opportuna base dalla quale avviare la serie di saggi storici che seguiranno.

Gattico e Maggiate occupano una posizione di rilievo nel complesso morenico del Medio Novarese; sono una tipica espressione di quell'habitat che è andato definendosi nel tempo nella cerchia collinare che collega Verbano e Cusio alla pianura novarese.

La morfologia, la stratificazione dei terreni, la loro composizione, la loro struttura, sono il risultato di una 

lunghissima vicenda geologica, per grandi linee nota da tempo, ma che le moderne tecniche di ricerca arricchiscono di preziosi dettagli, grazie anche alla capillarità dei rilievi messi in atto nel territorio. Riferendoci ad alcuni risultati di recenti ricerche1 è possibile avere un quadro abbastanza preciso delle strutture dell'area del comune di GATTICO dal punto di vista geologico. Al fine di apportare maggior chiarezza alla conoscenza dell'ambiente fisico entro il quale ha avuto corso l'an​tropizzazione della zona ne daremo quindi in questa sede alcuni brevi cenni.

CARATTERISTICHE GEOLOGICHE

Tra la grande fossa del Verbano e quella del Cusio emerge un tormentato altipiano collinare che dagli ultimi contrafforti montani si collega all'alta pianura novarese. Si tratta di un enorme accumulo di materiale depositato dal ghiacciaio del Sempione/Toce durante l'era Quaternaria nel susseguirsi delle quattro principali sue glaciazioni.

Al disotto di queste masse i terreni più antichi sono costituiti da micascisti‑gneis (scisti dei laghi: Era Archeozoica) sui quali si estende una piattaforma porfi~ rica di vulcaniti e prodotti piroclastici, sovrastata a sua volta da una spessa coltre di terreni marini argillososabbiosi del Pliocene (Era Terziaria). Questi ultimi che costituiscono un grande strato (oltre 150 metri) impermeabile alle acque che percolano nel complesso morenico sovrastante, sono stati attraversati per un certo tratto centrale dalla galleria della ferrovia Arona‑Santhià2, che ha consentito di verificarne la consistenza e la composizione, segnalando anche la presenza di numerosi fossili specifici dei terreni per tempi lunghissimi som~ mersi dal mare (bivalvi e gasteropodi)3.

La struttura morenica del territorio di Gattico e Maggiate è delimitata a est da una rilevante valle fluviale incisa e percorsa dal torrente Rese e a ponente da un altro avvallamento sensibile, percorso dal torrente Geola, valle, questa,che si apre all'altezza di Maggiate Inferiore confluendo nel bacino dell'Agogna.

La morfologia del territorio rivela con evidenza i tempi e i modi di sviluppo dell'accumulo, frutto delle espansioni laterali del ghiacciaio che hanno fatto sì che si sia strutturata una serie di cordoni morenici con direzione N‑S e NNO‑SSE, intervallati da più o meno ampi avvallamenti di origine fluvio glaciale.

L'indagine geofisica ha consentito di distinguere sul terreno le varie fasi di evoluzione dell'apparato morenico delle quali diamo un breve dettaglio, vista l'importanza che esse hanno per spiegare l'idrografia ricchissima della zona e le qualità agronomiche delle sue terre.

DEPOSITI del MINDEL (II glaciazione): terreni molto ferrettizzati e impermeabili che sembrano affiorare nei terrazzamenti alla base della costa a ovest di S.Rocco e Maggiate Inferiore.

DEPOSITI del RISS (III glaciazione): costituiscono la metà occidentale del territorio. L'indagine geofisica ha messo in evidenza per questa glaciazione 4 fasi di espansione dei ghiacci e di deposito di materiali intervallate da 4 periodi di ritiro dei ghiacci con conseguente formazione di depositi alluvionali provocati da imponenti fiumane.

Procedendo da occidente verso oriente: al Riss I appartiene la costa dei due Maggiate, cui fa seguito l'avvallamento fluvioglaciale chiuso a levante dal rilievo del Montepulico, nel quale si origina una delle sorgenti del Lirone; al Riss II è attribuito il cordone morenico delle cascine Lavaggio e Scella, del Motto Bressanella e Montepulico, caratterizzato in genere da terreni superficiali grossolani misti; seguono verso levante i depositi fluvioglaciali dell'interstadio Riss II‑Riss III, comprendenti gli avvallamenti tra Montepulico e il rilievo di Gattico: bacino di raccolta delle acque che formano un'altra sorgente del Lirone e scendono verso sud partendo dall'area di cascina Erbeia; al Riss III appartiene il cordone morenico comprendente il Coppetto, Poggio Bazzona e Gattico, a levante del quale si estende il ristretto interstadio fluvioglaciale Riss III‑Riss IV, che dalla base meridionale del Coppetto scende verso sud passando a valle di Gattico continuando oltre il Pulino; il rilievo morenico immediatamente successivo verso levante è uno stretto cordone con direzione NNO‑SSE, ultimo deposito della glaciazione rissiana: Riss IV.

DEPOSITI DEL WÜRM (IV glaciazione): interessano i terreni degradanti dall'ultimo cordone rissiano fino al piano fluviale del Rese. L'interstadio Riss‑WÜRM è costituito dalla depressione che scende verso sud dalla bassura del Duno e a valle di Gattico da inizio al corso del torrente Meja; a levante di questi depositi fluvioglaciali uno stretto cordone morenico del WÜRM I comprende il Ronco, Motto Cerca, cascina Malghera, cascina Pibbia e scorre con direzione NNO‑SSE, costituito da terreni grossolani con imponenti massi erratici (granito e gneiss del Verbano‑Ossola)4. Più a oriente una stretta depressione fluvioglaciale lo separa dai depositi più recenti del WÜRM II, III e IV che degradano verso la valle del Rese, intervallati da meno lineari depositi fluvioglaciali condizionati dal defluire abbondante delle acque verso il fondovalle.

IDROGRAFIA *
In presenza di una struttura geologica di questo tipo le manifestazioni più evidenti che si ripercuotono sull'habitat sono legate alla dinamica delle acque meteoriche in superficie e all'interno della coltre morenica. L'idrografia è la radice profonda dell'ambiente.

Nel territorio di Gattico e Maggiate i fenomeni connessi al ristagno e al deflusso delle acque hanno sempre avuto grande rilievo e di ciò è testimonianza autorevole la ricchezza delle voci toponomastiche che ad essi si richiamano, come si vedrà più avanti.

La struttura granulometrica dei terreni e il loro grado di antichità sono i fattori più importanti che ne condizionano la permeabilità sia verticale che orizzontale. Si può in linea di massima ritenere che la percolazione sia crescente partendo dai terreni più antichi di ponente procedendo verso levante, dai terreni cioè del Mindel e Riss I nei quali il materiale grossolano (ciotoli e trovanti) è ormai largamente incorporato in un tessuto di limo e argilla impermeabili, con avviato consolidamento per avere più a lungo subito le ripetute pressioni delle masse dei ghiacci durante le glaciazioni seguite alla loro formazione. A questo va aggiunto che, per essere stati più a lungo esposti agli agenti atmosferici si è verificata una più intensa e profonda ferrettizzazione del loro manto di superficie che ha reso quasi del tutto inesistente la permeabilità (suoli più evoluti).

Questi condizionamenti vanno attenuandosi, come detto, di mano in mano che, spostandosi verso levante, si incontrano depositi sempre più recenti nei quali la ferrettizzazione regredisce per la minor esposizione subita, e i periodi di pressione dei ghiacci in superficie, decrescenti nel tempo, hanno sempre meno degradato e consolidato le componenti più fini dei terreni consentendo una permeabilità sempre maggiore (suoli meno evoluti).

La scarsa permeabilità, soprattutto dei terreni più antichi, comporta come conseguenza un sensibile dilavamento dei fianchi dei cordoni morenici dovuto alle acque di ruscellamento e risorgenza. Il materiale argilloso‑sabbioso defluente è andato e va ad aggiungersi a quello per sua natura eminentemente limoso del fondo degli avvallamenti intermorenici di origine fluvioglaciale sì da renderli pressoché impermeabili, favorendone quindi l'impaludamento.

Anche nel periodo climatico attuale, caratterizzato da una sensibile riduzione delle acque , sia di superficie che di ridotta profondità, il fenomeno dell'impaludamento è ancora largamente verificabile in molte parti del territorio, in particolare nell'area a nord della strada Borgomanero‑Comignago. Il caso più evidente è la depressione (la Palude) tra le cascine S. Andrea e Simonotti dalla quale il deflusso naturale delle acque è compromesso dalla attuale morfologia del terreno.

Per il passato, in coincidenza con i lunghi cicli di piovosità e raffreddamento climatico, il fenomeno ha avuto sicuramente manifestazioni molto più rilevanti sia come spazio che come durata nel tempo, tali certamente da condizionare il popolamento dell'area per i suoi riflessi negativi sull'agricoltura. E questo anche nelle zone dove attualmente la presenza di corsi d'acqua emuntori ha in parte, in modo più o meno sensibile, drenato i terreni consentendone un recupero agricolo.

E' chiaro che il regime delle acque di superficie viene a configurarsi per Gattico come la componente dominante della storia del suo ambiente fisico, legato massicciamente e condizionato, come si è visto, dalla struttura geologica descritta5.

Dal nucleo centrale del sistema morenico di Gattico prendono avvio due corsi d'acqua principali che attualmente, a sud della strada Borgomanero‑Comignago, iniziano a convogliare entro le depressioni intermoreniche le acque di superficie e di drenaggio defluenti da nord.

Sono: a ponente il Lirone6 con due sorgenti principali nei due bassopiani che fiancheggiano il rialzo di Montepulico, più a levante la Meja7 con le sue principali sorgenti negli avvallamenti tra i rilievi del Malò, del Pulino e della Tavolera.

I bacini di raccolta dei due torrenti in territorio di Gattico sono abbastanza ben definiti entro i cordoni morenici del sistema per cui in tempi storici le vicende di percorso dei corsi d'acqua dovrebbero essersi limitate, durante i grandi cicli climatici di forte piovosità ad allungamenti temporanei a ritroso lungo le depressioni intermoreniche e all'occupazione, con lunghe esondazioni seguite da impaludamenti, delle terre piane limitrofe senza però spostamenti sensibili di corso.

In particolare per la Meja un suo corso molto più esteso verso nord entro l'avvallamento morenico che arriva a comprendere il Duno è adombrato dal toponimo Rimorto presente a levante e immediatamente a valle di Gattico e ancora più a nord dal toponimo Mioja, del quale insospettisce la presenza della prima /i/ che lo discosta dalle generalizzate forme Moja diffuse nel Novarese per le bassure impaludate e lo avvicina alle antiche: Miulia (a.976), Miolia (a.1037), Midolia ecc. documentate fin oltre al 1300 per indicare la Meja.

Più a valle, inserendosi nella pianura, il loro alveo ha subito invece vicende più complesse. La documentazione storica per la Meja8 ad esempio conferma chiaramente che il suo corso, anzichè essere immesso, come è oggi, nell'Agogna alla Trinità di Momo, proseguiva almeno fin entro la campagna di Novara in conseguenza certamente di un percorso più teso, reso tale da una portata d'acqua molto rilevante, di certo una costante idrografica generale questa tra il IV e il IX secolo, a seguito di un ciclo di piovosità estremamente intenso.

Sul lato ovest il complesso morenico di Gattico, nella sua parte più settentrionale, è separato dalle alture della Barazzola e di S. Michele delle Verzole da un sensibile e ristretto avvallamento entro il quale scorre la Geola9 proveniente dal pendio di Barquedo. Vi defluiscono le intense colature del cordone morenico dei due Maggiate (C. Lavaggio, C. Olobi, Strola ecc).

Osservando l'andamento delle curve di livello della piana di Borgomanero sembrerebbe verosimile che la Geola in una fase antica dell'idrografia dell'area entrasse già, circa all'altezza di Casale Coco, nell'Agogna, in quel periodo scorrente molto più a levante del corso attuale, quasi a ridosso delle alture di S. Cristina. Si dovrebbe quindi pensare che, a seguito dello spostamento successivo verso ponente dell'Agogna, la Geola abbia finito per occuparne il letto abbandonato, prolungando di conseguenza il suo percorso autonomo verso sud fino a incontrare, molto più a valle, il Lirone.

Storicamente questo corso d'acqua, attualmente abbastanza modesto, dovrebbe aver avuto interesse rilevante per le comunità limitrofe che da sempre ne hanno sfruttato le acque per azionare mulini. L'archeologia ci conferma insediamenti antichissimi non solo a Maggiate Superiore, ma forse soprattutto su quel leggero rilievo della sua sponda destra 

(C. Ghiacciaia, S. Cristinetta, C. Salamagna, C. Ceredo) finale propaggine dell'altura dalla quale,nei secoli intorno al Mille, gravitava verso la piana, e quindi verso la Geola, l'antica curtis della Barazola. 

Sul versante orientale del territorio il rilievo morenico degrada in modo abbastanza irregolare verso il fondovalle nel quale scorre il torrente Rese. E' questo un corso d'acqua che si origina tra Paruzzaro e Oleggio Castello e dopo un percorso abbastanza lungo entra nel Lago Maggiore10.

In epoca glaciale e postglaciale il suo ampio bacino deve certamente essere stato modellato da una imponente fiumana, a giudicare dagli evidenti terrazzamenti di sponda destra che segnano in particolare la sua parte più a monte, a partire dal Muggiano, e da tutto l'erto versante di sponda sinistra con il parco dei Lagoni di Mercurago che lo separa dal Lago Maggiore.

Il torrente è alimentato da riali di colatura che scorrono in avvallamenti minori incisi in modo tormentato nelle strutture wúrmiane poco solide della zona. Di essi il principale, scendendo a ponente dell'area del Muggiano, prima di entrare nel Rese, ha originato un considerevole slargo alluvionale, abbastanza evidente, a levante del Motto d'Ornino.

Storicamente il Rese ha assunto notevole rilievo per l'importanza vitale avuta nei primi secoli dopo il Mille nel contesto economico della grande abbazia di S. Spirito di Comignago11, le cui terre erano attraversate dal corso d'acqua. Una vasta zona circostante (Comignago, Campagnola, Borgoticino, Varallo Pombia, Divignano, Conturbia, Revislate) è stata inoltre dipendente dai mulini alimentati dalle sue acque fino ad anni recenti.

TOPONOMASTICA **
Il ricorso alla toponomastica in appoggio al discorso storico geografico assume, come si è detto, particolare significanza in questa sede per il rilievo che in essa viene ad avere la serie toponimica dettata dalle situazioni morfologiche e agronomiche storicamente verificatesi nel territorio di Gattico in presenza di un regime idrologico intenso, per quanto tipico delle aree moreniche.

L'ampia gamma di termini riscontrati non ha l'eguale nel Novarese nonostante l'assenza di documentazione anteriore al 1500, fondamentale per poter stabilire un collegamento toponomastico con il ciclo climatico negativo dei secoli XIII e XIV; tuttavia, grazie all'arcaicità di alcuni esiti, non viene impoverita l'immagine della rilevanza storica della componente "acqua" nel rapporto uomo‑territorio a Gattico.

Un rapido esame del materiale disponibile ne può dare conferma.

Espressione di un diffuso impaludamento sono le tre voci: MOIA, PULINO, PALUDE, presenti in tutto il territorio con alterazioni diverse.

MOIA è toponimo diffuso nell'Italia settentrionale, derivato dal latino medievale mollia “terreno molle, acquitrinoso”12. Lo incontriamo a Maggiate Inf.: moglie (doc. a. 1747), moione (a. 1690,1720,1808,1839), toponimo quest'ultimo mutatosi, nel nuovo catasto, nell'altrettanto significativo Marbara, cui si può collegare un tpn Mara del 179313. Si tratta di voci ancora vive che, come per il tpn dialettale muiöta, riguardano terreni situati nella bassura a ponente del Montepulico: impluvio di una delle due sorgenti del Lirone e area per sua natura soggetta al ristagno di acqua. A Maggiate Sup. sono documentati: Moglia S. Quirico (1733) e Moia vecchia (1733). La voce è forse ravvisabile anche nei toponimi Tamoia e Tamoyno (1733).

A Gattico incontriamo il tpn mioia, che potrebbe apparentemente essere riferito a moia, ma che, come si è detto, per la presenza della prima /i/ è forse piuttosto da riferire alle forme antiche del nome della Meja: Miulia (973) Miolia (1037, 1220), Midoglia ecc.

PULINO/PULICO, potrebbe essere dall'aggettivo latino Pullus “terreno molle” (REW,628), cfr. D.Olivieri‑DTL (432): POLA-​POLADA. Per quanto riguarda il Montepulico di Gattico, che è un rilievo allungantesi verso sud tra i territori di Maggiate Inf. e Gattico e che emerge tra due avvallamenti intermorenici depressi, spesso acquitrinosi, dai quali trae origine il torrente Lirone, è possibile richiamare la versione prospettata dal Du Cange e dal Muratori14. Dice il Du Cange alla voce Polesinus, Pullicínus: "mons collis locus editor unde insula ita noncupatur, quia aquis supereminet”. E il Muratori: "quidquid vero telluris supra aquas attolleret caput, nominibus bisce distingui consuevit: Dorso seu Dosso, Polesino seu Policino ".

E' evidente la diretta parentela del nostro toponimo con quelli sopra citati e quanto collimino queste definizioni con la natura fisica della nostra località: sicuramente per lunghi periodi “rilievo tra acquitrini”.

Ma diversa dovrebbe essere sicuramente la genesi per l'esito “pulino” che ha diverse testimonianze nel territorio.

Una situazione di ristagno d'acque è riscontrabile per la località Pulino a Sud di Gattico, tra il Malò e la Tavolera, nella parte più settentrionale della depressione dalla quale si origina la Meja.

In quest'area si è sviluppato nell'Ottocento uno dei tentativi di impianto di risaia15 nell'intento di sfruttarne le caratteristiche naturali di contenitore di acque.

Ma per Gattico sono anche documentati: Pulino de' Rovaní (1792), Pulíni (1728), Pule de Cixo11o (1514), Pulazza (1617, 1817, 1938), Put Caneí (1938), Pulit, Puletta in Baraggia (1776) e a Maggiate Inf. Paulino (1677), tutte forme con unico significato, difficilmente individuabili ora sul terreno, che danno la misura dell'ampiezza del fenomeno del ristagno delle acque e che dovrebbero avere origini etimologiche che richiamano la voce Pule. una alterazione dialettale da padule che trova riscontro nell'esito dialettale di “palude” che è pü.

PALUDE è toponimo presente nel territorio di Gattico riferito a due distinte località note. La prima e più importante, posta a circa 500 metri a nord del paese, nel punto di strozzatura meridionale della depressione intermorenica passante nell'arca del cimitero di Gattico, è stata a lungo oggetto di conservazione e manutenzione da parte dell'autorità comunale in quanto usata come stagno abbeveratoio e pubblico lavatoio16 . E' documentata già dal 1514 come Paule evidente forma derivata dal dialetto.

In un documento di permuta di decime del 179317 compare una seconda palude riferita al mappale 1049 del catasto Teresiano, localizzabile all'incirca nelle vicinanze dell'uscita della galleria di Gattico verso Arona.

Sempre a Gattico, in un causato del 1792 sono nominate: una Palude de'pascoli e una Paletta, quest'ultima da ritenere forma diminutiva corrotta da pale “palude”.

Come si vede l'ampiezza di queste famiglie toponomastiche è davvero grande ed è forse un unicum per il Novarese.

Ancora indizio di ristagno di acque è la presenza del tpn Salaríum (1514) nelle consegne delle parrocchie dei due Maggiate. E' questa una voce molto più arcaica, dal latino SALUM "acquitrino", molto meno diffusa, ma tuttavia presente anche altrove.

Così pure la zona Maresco ( Marescum 1514, 1 17, 1733), sotto costa dei due Maggiate, nelle vicinanze dell'imbocco della galleria di Gattico, ha conosciuto lunghi periodi di impaludamento che le hanno dato il nome.

Il tpn Turbasco (1728,1772) di Gattico, per l'evidente derivazione da "torba", che il suffisso ‑asco contribuisce a qualificare come "località torbosa", rivela la natura acquitrinosa anche di questo luogo.

Così il tpn Lusaga (1514, 1677, 1747, 1756, 1768, 1837, 1850) di Maggiate Inf., che con i vari Luzzana (BG) e (CO) e Luzzogno (Valstrona) dovrebbe derivarsi dal latino LUTUM “fango”. A conferma di una simile lettura compare in documento del 1853 come Lusaga ossia alle 100 fontane, pascolo nei pressi della roggia Geola e, ancor meglio, in documento del 1768 con la dizione Campo alla Lusaga detto il Paulino, che ci riconduce a quanto già detto per quest'ultimo toponimo. Equivalente di Lusaga è Limosina (cascina:1793) di Gattico, che dovrebbe derivare dal latino LIMUS “fango” (REW, 5058). Qualora inoltre la radice celtica MORGA/MURG "corso d'acqua, palude" fosse da ritenere alla base del tpn Morgina (1639,1793) di Gattico, come appare abbastanza plausibile, saremmo in presenza di un'altra località paludosa. E tale potrebbe essere anche il prato alla Molagna (1747) di Maggiate Inf., che richiama con evidenza il suo stato di “terreno molle”.

Un toponimo infine si rivela particolarmente interessante anche dal punto di vista linguistico: Umelasca/Umnasca18, nome di una cascina posta nella bassura intermorenica che scende dal bassopiano del Duno.

Ma oltre alle molte denominazioni citate, dalle quali appare evidente l'ampiezza del fenomeno di impaludamento nell'area di Gattico e Maggiate, altre voci, in vario modo, sono testimonianza del rilievo che l'apporto di acque meteoriche ha avuto nel caratterizzare in modo marcato il quadro toponomastico.

L'interessante tpn Lagone (1514,1617,1639,1728,1793), da non confondere con l'area ''Lagoni di Mercurago", sede dell'attuale parco naturale, per la sua documentazione relativamente alta, può essere fatto risalire a cicli climatici negativi molto antichi, anteriori al Mille, epoca cui si riferisce l'ampia serie di Lagoni e Lagonzelli dei documenti antichi novaresi. E' localizzato in una bassura che attualmente ha al centro la cascina Boscarola e che, per essere chiusa verso sud da sensibili rilievi, è pensabile abbia favorito per il passato rilevanti ristagni di acque, conservatisi a lungo e tali da giustificare l'appellativo ''lagone''.

Oltre alle Bose (1533) e Bosette (1793) di Gattico, alle Boggie e Boggione (1733), Bosirolo/i di Maggiate Inf., toponimi a larga diffusione legati al mondo agricolo, i tpn Fontana di Cerea (1617), Cento Fontane (1617,1728), la Fontana novale (1639,1793) di Gattico, Fontanella (1514,1617,1677,1733), Gora (1514,1628), Ríana (1808,1811,1836), Pozol (1581) di Maggiate Inf. e ancora la Scíusa (1728, schiusa 1793) di Gattico, evidenziano un numero ragguardevole di sorgenti e di raccolte d'acqua. Al tpn Ochio (1553,1793) di Gattico, che da evidentemente il nome a un fontanile, si possono accomunare gli öc'pulin della tradizione orale non documentati quali quelli presenti nella parte alta e in quella bassa (moglia di S. Quirico) dello stretto impluvio del riale Strola che dalla Geola sale per l'abitato di Maggiate Sup. verso la cascina Scella.

Di particolare interesse, per la sua evidente arcaicità che va ben oltre la tardiva data di documentazione, è il tpn Olobi/Olobio (1733) di Maggiate Sup. che, come l'Olobia/Obiola presso Goro di Ferrara o il vicino a noi Ollobia affluente del Cervo, dovrebbe derivare dal latino ALLUVIES da ALLUO “inondazione, allagamento, luogo allagato”. Questo toponimo è però importante anche perchè rispecchia la situazione idrologica della costa di Maggiate verso ponente, dei terreni più antichi cioè che per la loro scarsa permeabilità sono oggetto di ruscellamento intenso delle acque meteoriche e della comparsa di frequenti resorgive di colatura degli strati superficiali del suolo. La natura di questo versante è con evidenza denunciata anche dal vicino tpn Lavaggio (Cascina Lavaggio 1733).

Al latino ALLUVIES “inondazione e terreno inondato” dovrebbe risalire anche il Montelubio (1792) di Gattico per la sua componente Iubio" v. Libiola (MN) documentata come Lubia nell'anno 835 (Olivieri DTL, 298). Nel nostro caso "rilievo presso terreno paludoso".

Il già citato Rimorto/Remorto (1514,1553, 1617,1639, 1728,1792,1793) prende nome dal letto di un torrente abbandonato che come si è già detto potrebbe essere stato quello della Meja quando, nei lunghi cicli di piovosità secolari, per la copiosità delle acque, il suo corso dovrebbe essersi allungato verso monte.

Come si vede l'elenco é molto ampio e eloquente. E' tuttavia opportuna qualche considerazione. Occorre innanzitutto tener presente che questo settore toponomastico è entrato nella tradizione locale dettato, nella maggior parte dei casi, da situazioni del territorio particolarmente intense, quali sono prospettabili durante i lunghi cicli secolari di freddo e piovosità, quando l'acqua ha, con la sua presenza abnorme, lasciato, per tempi di grande durata, tracce vistose nel paesaggio locale.

La documentazione tardiva di molti di questi toponimi, unitamente alla loro modesta alterazione, come è riscontrabile ad esempio per la serie legata a moia e palude, potrebbero accreditare l'ipotesi di una loro genesi riferibile unicamente al periodo della così detta "piccola età glaciale" verificatasi tra la metà del 1500 e la metà del 1800, caratterizzata da un susseguirsi, ad intervalli, di decenni molto freddi e piovosi, età che coinciderebbe in gran parte con le date delle nostre documentazioni. Ma la loro forma pressoché incorrotta non esclude la possibilità di una loro datazione molto più antica, che per molti di essi è anzi probabile.

Molto antica sicuramente è da considerarsi invece l'ori​gine di toponimi come Luxaga, Limosina, Maresco, Montepulico, Morgina, Montelubio, Salarium, Umelasca, come ci autorizza a credere l'arcaicità di queste forme che potrebbero essere nate durante quel periodo climatico freddo e piovoso verificatosi nei secoli XIII e XIV, sicuramente negativo anche questo per l'agricoltura della zona.

Molto problematica è per questi toponimi una datazione più alta che vada al di là del ciclo climatico temperato e favorevole dei secoli intorno al Mille, per trovare giustificazione nell'altro grave periodo climatico negativo che interessò l'Alto Medioevo, e ciò, non solo a causa della mancanza di riscontri documentari, ma anche in considerazione della estrema limitatezza delle aree gestite dagli abitanti in quel periodo con conseguente molto ridotta necessità per la scarsa popolazione di distinguere e denominare le terre sulle quali stanziava.

Una considerazione infine sugli idronimi che, alla luce di una situazione idrologica così imponente dovrebbero avere avuto notevole risalto nei documenti. Non è così. L'unico che figura nella documentazione è la Geola19 ma in data piuttosto tarda. Non compare il Lirone20 che pure ha le sue sorgenti in territorio di Gattico e neppure il Rese21, che chiude lo stesso territorio a levante attraversando l'area Muggiano. Così è della Meja della quale non vi è traccia nei documenti di Gattico e della quale è stato possibile soltanto ipotizzare nell'esito Mioja22 un eventuale suo momento storico. Evidentemente nell'area di Gattico non ha preso forma un appellativo per questi torrenti a causa della pochezza del loro corso: si tratta infatti di sorgenti. Più a valle, in presenza di una loro maggior consistenza, sono nati gli idronimi. Soltanto il generico termine "riale", attribuito a più rivi, compare nei documenti. Uno di essi, che attraversa Maggiate Sup. per entrare nella Geola è conosciuto oggi con l'interessante nome di Strola23. Ma idronimi minori potrebbero essere stati anche Hozoli/Oioli24 e Orina25 divenuti in seguito toponimi e figuranti come tali nei documenti.

Passando a considerare la restante documentazione toponomastica, sarà opportuno soffermarsi unicamente sulle voci dalla forma più arcaica. La maggior parte infatti degli esiti noti appartiene al patrimonio toponomastico comune al mondo contadino della nostra regione, per lo più riferito agli elementi morfologici del terreno, alla forma degli appezzamenti, al loro tipo di coltura e non presenta particolari motivi di interesse, se non quello generico di confermare la dimensione contadina dell'insediamento. 

Mutuati dalla morfologia del luogo dovrebbero essere i geotoponimi: Regonda “terra a conca, avvallamento”26; Bonda, “convalle, terra paludosa”27; Piola, “spiazzo, contrada, spiaggia”28; Coco “zona rilevata, altura”29; Malò, “rilievo”30; Scopello,”rnasso, rocca”31; Gabio, “ghiaieto”32. E' importante considerare che Scopello, Bonda e Gabio sono voci che appartengono strettamente alla toponomastica montana, soprattutto il diffusissimo Bonda. Quindi la loro presenza a Gattico sottolinea l'esistenza, del resto abbastanza ovvia, di parentele culturali antiche con il mondo valsesiano e ossolano.

Espressi invece da una varietà della vegetazione sono i fitotoponimi: Zareda, Cerea, Cestina33 che anche qui come in tutto il Novarese ricordano la grande diffusione in antico del cerro. La loro diversa forma è da attribuire a genesi avvenuta in tempi diversi: sicuramente molto antica la prima34. Non è da escludere che abbiano avuto origine all'interno di comunità con diverso grado di evoluzione, se non differenti anche etnicamente.

Anche il tpn Zonca (1617) ha una matrice simile: si rifà all'italiano antico "cioncare" (XV sec.) nel senso di "troncare, mozzare" e pertanto il toponimo prende il nome dalla presenza di alberi "cioncati".

La notevole diffusione a Gattico del cognome Zonca potrebbe far pensare a una derivazione del toponimo dal nome di una famiglia qui insediatasi, nome dalla stessa acquisito altrove, sempre però per influsso del riferimento vegetale. Tuttavia la presenza nella terminologia agricola locale della voce "zonca" per indicare "pianta capitozzata" come appare ancora da un documento del 173335:a Maggiate Inf.: "ripa di zonche di castagna" e "piante zonche d'opra"; a Gattico alcune brughiere sono indicate con "zonche", fa propendere per una genesi locale del toponimo e del cognome Zonca come suo riflesso. E' anche questa una forma antica come Zareda caratterizzata dalla /z/ iniziale36 .

Sempre derivati dall'elemento vegetazione sono Gaggia e Vernetto. Il primo si rifà molto probabilmente a GEHAGE/GEHAGIUM: voce longobarda che designava "boschi banditi di proprietà arimannica". E' toponimo che, variamente deformato, trovasi diffuso nelle aree toccate dalla dominazione longobarda e ben presente anche nelle nostre zone a ricordare antiche aree boschive.

A Gattico, oltre all'area della cascina Gaggia (1792) è documentato anche un tpn Gaggetta del 163937 e a Maggiate Sup. una località Gaggina soggetta, per le decime, alla chiesa del luogo38.

Il secondo viene dalla base celtica VERNA "ontano", da cui VERNETUM "bosco di ontani", Quindi il nostro Vernetto (1617) fu in origine un boschetto di ontani, piante amanti di terreni umidi; non a caso l'area del Vernetto di Maggiate Inf. si trova in valle tra la ferrovia e la strada per Borgomanero dove scorre la Geola.

Sono infine da tenere in evidenza: il tpn Masogna (1617, 1677,1733) di Maggiate Inf.: derivato da MASSA/MANSO, per la particolarità del suo suffisso inconsueto con questa base, e i tpn Quaregna e Quaro39 derivati da QUARA/QUADRA ad indicare terreni divisi a quadri, anche questo con un suffisso inconsueto. Le quare, numerose nella nostra regione, sono state alle loro origini aree lottizzate di proprietà comunitaria, signorile o di enti religiosi, assegnate a privati in uso o in proprietà nelle fasi di allargamento delle colture, in periodi di espansione demografica.

Particolare interesse riveste per Gattico il tpn Quaregna in quanto nel catasto Teresiano l'area corrispondente si trova immediatamente a nord di S. Andrea ed è quindi da collegare con l'antichissimo appellativo che accompagnava il nome della chiesa nei documenti di fine Trecento: "S. Andrea de Quarexono"40, che è la più antica testimonianza di toponomastica minore locale.

Restano da considerare i toponimi maggiori: i nomi cioè dei centri abitati. Sono certamente i più antichi e documentati. Anche se, purtroppo, non offrono certezze di interpretazione etimologica è opportuno dare di loro qualche indicazione che possa aiutare a inquadrarli storicamente. Il tpn Gattico ha mantenuto sempre, dalla sua comparsa in documenti a partire dal XII secolo41, una continuità di forma abbastanza rigorosa, oscillante fra gli esiti: Gaticum Gatigum, Gategum, per cui è molto probabile che questa forma ci porti molto vicino alle origini del nome. Se infatti, come già proposto in altra sede , la base del toponimo è la radice germanica VAHTA "scolta, guardia" (REW, 9479)42, soltanto l'evoluzione normale della /W/ germanica nel nesso /GW/ e nel successivo /G/ potrebbe avere influito sulla base originale, ma è da ritenersi molto probabile che il toponimo si sia formato in ambito linguistico misto, dove la forma originale germanica non era in uso comune e il passaggio W > GW > G ne era la normale resa nella parlata locale. il suffisso ‑ico (‑ICUS), che esprime relazione, aggiunto alla base descritta fa sì che per il toponimo si configuri il significato di “luogo con funzioni di guardia” che ben si attaglia alla posizione geografica del paese.

Per Maggiate la forma più antica del toponimo è Mazado del 115143. Successivamente si incontrano Mazate, Mazao e Mazato. La differenza molto modesta non è altro che il riflesso di personali modi di rendere, da parte dei notai, l'esito dialettale Magià/Masgíà (come il suono della j francese di jour): E' molto probabile che il termine dialettale equivalga ad un MAZATUS composto dal suffisso latino ‑ATUS, il quale tra le diverse sue funzioni ha in questo caso quella di formare, con un gentilizio, un sostantivo indicante territorio, quindi: "territorio di MAJUS/MADIUS/MAGIUS44.
Sulla scorta di alcuni rilievi documentari della zona è forse da preferire la base MADIUS. Risulta infatti da una lapide45,  trovata a Gattico, la dedicazione "Hermadioni": dativo di un gentilizio "Hermadio,‑onis". Ma soprattutto compare nelle Consignationes di Comignago del 134746 un Cantonum de Made, ora scomparso, abbastanza significativo, come i nomi: del prete Guglielmo de Mado47;del 1151; di Guidetus de Mada, Petrinus de Made , figuranti pure nelle Consignationes di Comignago del 134748 e soprattutto una "Ecclesia Sjulij de Made" che segue immediatamente nell'elenco del Liber Cleri novarese del XIV secolo49 la chiesa di S.Giovanni di Comignago.

Quanto alle forme grafiche Mazate/ Mazato/ Mazadol Mazao dei documenti tardo medioevali, esse riflettono l'esito più antico in /z/ sonora (ad esempio dell'italiano "gazza") vivo in quel periodo.

ANTROPIZZAZIONE

La toponomastica è, in un certo senso, lo specchio diacronico del rapporto uomo/ambiente, dal quale una ricerca di tipo archeologico‑linguistico può ricavare qualche illuminazione su epoche buie della nostra storia.

La succinta panoramica qui presentata, che ha escluso molti toponimi minori per la loro appartenenza a un patrimonio comune a tutta la zona, quindi privi di caratteri di specificità in appoggio al discorso svolto in questa sede, ha ampiamente evidenziato i caratteri ambientali del luogo. Grazie alla evidente stratificazione storico linguistica del materiale esposto, ha però anche fatto intravedere i segni di una lunghissima, articolata convivenza dell'uomo con questo specifico modo di essere dell'ambiente naturale. L'intensità e i tempi di questa convivenza sono scritti nel patrimonio toponomastico che l'uomo ha creato, mutato, dimenticato o richiamato alla memoria collettiva nel corso della sua millenaria frequentazione del territorio.

Su questo versante del dato toponomastico, su quanto è possibile ancora leggervi di indicativo circa gli sviluppi dell'antropizzazione del luogo, qualche rapida considerazione può essere utile.

Innanzitutto è necessario individuare delle coordinate, dettate dalla geografia storica, entro le quali misurare le ipotesi di antropizzazione. Dopo avere descritto il particolare ambiente fisico della zona, i cui condizionamenti hanno certamente influito, in modo talvolta anche estremamente negativo, sulla presenza umana, è ai cicli climatici che di questi condizionamenti sono la principale causa scatenante che bisognerà anche rivolgere attenzione, senza per altro indulgere a eccessive suggestioni deterministiche.

E' doveroso riconoscere che le oscillazioni positive o negative della temperatura, considerate nel lungo periodo, con il loro corollario di devastanti e prolungate fasi di siccità o piovosità, hanno scandito i tempi di sviluppo e di involuzione per le comunità legate a questo habitat. Fino a tempi relativamente recenti il territorio è stato in gran parte coperto da boschi, condizione condivisa da tutta l'area morenica e risultato diretto della natura dei suoli e della loro ridotta fertilità. Fino a che l'attività prevalente dell'uomo fu limitata a caccia, pesca e raccolta di frutti spontanei queste aree furono luoghi di frequentazione saltuaria di gruppi isolati, scandita da ritmi naturali stagionali e condizionata da cicli climatici favorevoli o negativi. Questo è il caso dei cacciatori del Paleolitico, del Mesolitico e anche di gran parte del Neolitico, dei quali non è rimasta traccia documentata in zona.

Con il clima sub‑boreale, mite e secco, che caratterizzò l’Età del Bronzo, compaiono le prime testimonianze umane. Esse continuano nella fredda Età del Ferro che, sulle alture alla base del Lago Maggiore, vide prendere forte consistenza quel concentramento umano che prese il nome di Cultura di Golasecca.

Sino all'avvio del favorevole ciclo climatico caldo subatlantico, che va all'incirca dal 300 a.C. al 400 d.C. e che coincide con la Romanità, è molto problematico parlare di stanziamenti fissi in questa zona: certamente inospitale nei secoli di piovosità elevata dell'Età del Ferro e per nulla appetibile da una agricoltura agli albori.

Con l'inoltrarsi dell'optimum climatico in periodo romano ha inizio una rapida espansione demografica e economica che lascia visibili tracce anche nell'orizzonte archeologico locale del periodo, con l'avvio, da parte di qualche isolato gruppo, di un primo sfruttamento di siti favorevoli dal punto di vista agricolo, su modesti rilievi quali: la cascina Pulice (Comignago), la Pibbia o l'oltre Geola. Il Muggiano, se confermato come tenure di origine romana, potrebbe essere considerato come l'apice di questa evoluzione.

Ma questo stadio molto positivo che aveva consentito un primo stabile controllo del territorio con l'avvio di processi di accolturazione fu del tutto vanificato dal peggioramento climatico verificatosi tra il 400 e l'800. Con il ritorno di freddo e piovosità le vulnerabili terre di Gattico e Maggiate dovettero subire una notevole involuzione. Il riformarsi di ampie zone paludose e malsane, la povertà crescente dei raccolti o addirittura per lunghi periodi l'impossibilità delle semine ridussero indubbiamente al minimo le possibilità di sopravvivenza provocando quel crollo demografico che troviamo generalizzato in gran parte d'Italia e d'Europa.

Quando le condizioni climatiche negative si attenuarono e prese avvio un nuovo ciclo favorevole (800/1150) il ricupero dei suoli e della loro produttività sostenne quel rilancio demografico e economico che fu alla base della rifondazione o del potenziamento degli insediamenti e delle comunità che troviamo ormai definiti nella documentazione scritta che,di pari passo con l'evoluzione in atto, prendeva a sua volta consistenza.

E' questa una sintesi suggerita dalla valutazione delle caratteristiche dell'ambiente fisico locale alla luce delle conoscenze che una climatologia storica sempre più aggiornata ci prospetta. La traccia che ne risulta consente, in qualche modo, di delineare le tappe possibili di una storia dell'antropizzazione della nostra zona.

Un'altra considerazione è rivolta all'interrogativo più frequente: quello sul problema delle origini etniche. Sarà opportuno ribadire l'estrema fragilità del ricorso ai noti suffissi ‑asco, ‑ago. ‑ano, che sono sì emanazione di precise culture che si sono succedute nella regione, ma che distinte non sono rimaste, bensì sovrapponendosi e compenetrandosi hanno dato luogo ad una koinè entro la quale sono rimaste produttive fino ai nostri giorni alcune linee di formazioni lessicali tipiche dei linguaggi d'origine che potrebbero indurre ad equivoci.

La nostra regione presenta evidenti queste commistioni liguri, celtiche, romane, per cui risulta estremamente rischiosa la loro assunzione come indice di precise matrici etniche cui fare risalire uno stanziamento, e ciò anche in presenza di orizzonti archeologici sufficientemente caratterizzati che non è detto si possano porre all'origine degli attuali insediamenti, visti gli eventi sconvolgenti che separano quelle lontane possibili origini dai tempi della documentazione storica scritta.

Sicuramente si può soltanto affermare, alla luce dei sempre più frequenti apporti della ricerca storico-archeologica, che la nostra area si caratterizza per una certa diffusa prevalenza della cultura gallica entro la quale sopravvissero testimonianze e influssi di un certo sostrato ligure, cultura tuttavia fortemente romanizzata che, non bisogna dimenticare, ha dovuto affrontare il lungo, tormentato, oscuro periodo della fine della Romanità e dell'Alto Medioevo, dal quale sono poi emerse le comunità che conosciamo. In quei lunghi secoli di catarsi etnica, politica, sociale, linguistica, il territorio ha conosciuto una antropizzazione fortemente discontinua e episodica, fatta di occupazioni, di abbandoni e di ritorni, nel contesto della quale, salvo pochi casi, fissare dei punti fermi è estremamente aleatorio.

Ciò che la pax romana aveva costruito, sorretta da un ciclo climatico molto favorevole subì, come si è detto, una involuzione di estrema gravità che il raffronto fra il ricco orizzonte archeologico della Romanità e quello estremamente povero dell'Alto Medioevo, rende con molta evidenza.

Così, se si prendono in considerazione gli esiti in ‑asco, suffisso di origine preindoeuropea (ligure), presenti nella toponomastica del luogo: a Maggiate Sup.: Baragiasca 0733); a Gattico: Erbascbo (1553), Inprimascha(1617), Turbasco(1728), Vignascha(1514) e Umelascha, appare evidente, viste le basi di questi toponimi, che si tratta di formazioni tutt'al più medievali per le quali non è possibile costruire collegamenti con insediamenti liguri, ma unicamente rifarsi alla rinnovata e continua produttività del loro vitalissimo suffisso, attestata in tutta la regione.

Altrettanto può dirsi delle radici mediterranee, liguri o celtiche prospettate per altri toponimi, quali ad esempio i già illustrati: Marbara, Maresco, Morgína o di quelle altrettanto antiche di: Lusaga, Salarium, Montelubio, Montepulico, Vernetto, tutti esiti ragionevolmente da ascrivere, sì a fasi arcaiche della parlata locale, ma in stadi di molto avanzata osmosi delle stratificazioni linguistiche di origine, quali dovevano essere quelli corrispondenti ai tempi di accolturazione sistematica del territorio, quando nasceva impellente la necessità di denominare le terre per distinguerle, cioè all'epoca della ripresa demografica e agricola dei secoli intorno al Mille50.

Prima di quell'epoca è molto difficile da accettare, in un contesto geofisico come quello di Gattico, l'eventualità di un determinarsi di forme diffuse di microtoponomastica.

I nomi di Maggiate e di Muggiano per la forma con la quale ci sono stati tramandati, sembrano affondare le loro radici in quei secoli di profonda instabilità che precedettero la ripresa del Mille. in particolare il Mazatus, o una forma consimile, potrebbe porsi come il più antico toponimo di tutto il territorio tra Comignago e la piana di Borgomanero, nato da una importante presenza signorile legata alla Romanità, probabilmente tarda, e conservatosi nonostante i tempi. Nome di una grande area al quale in tempi successivi si sarebbero rifatti e riferiti sia Maggiate che quel Cantonum de Made, con chiesetta di S.Giulio ora scompasrsa, ossia i nuclei di quegli insediamenti che su quel territorio raggiunsero una certa stabilità dopo le travagliate vicende climatiche e politiche dell'Alto Medioevo.

Il Muggiano potrebbe prospettarsi come un'isola all'interno di questo territorio, frutto della nascita sul posto di una tenure legata a una proprietà signorile che le ha lasciato un nome sul quale costruiamo questa ipotesi che è però da dimostrare, della quale solo una adeguata risposta archeologica potrebbe dare conferma51.

Prima del rilancio agro‑economico e demografico del favorevole periodo climatico verificatosi nei secoli intorno al Mille, si potrebbe individuare dunque nell'area Gattico​Maggiate un sopravvivere di accolturazione unicamente sui terreni di levante degradanti verso il Rese, facenti capo al Muggiano (area würmiana), e forse su quelli del leggero rialzo fra la Geola e la piana dell'Agogna (Cascina Ceredo ecc.) sui quali doveva gravitare una comunità arroccata sull'altura di Maggiate.

E' da prospettarsi per quei secoli dell'Alto Medioevo una sorta di economia di "radura", nel senso che le ristrette aree di intervento dell'uomo sull'ambiente erano circoscritte come isole in un mare di selve, brughiere e paludi.

Il terreno boscoso, poco fertile e gli acquitrini diffusi in quei secoli sono da considerare ostacoli quasi insormontabili per le sparute comunità superstiti.

Ma in questo contesto viene ad inserirsi la presenza di Gattico che, secondo la proposta lettura etimologica del nome, si è indotti a collocare in quella fase storica lega ta alla presenza, anche nella nostra regione, di elementi germanici in veste di coloni/militari assegnatari di terre o di occupanti già in atto dal V secolo e che ebbe il suo momento di maggiore intensità con i Longobardi52.

La posizione strategica del rilievo di Gattico, su di un itinerario che collegava l'arca del Basso Verbano con il Cusio: due importanti porte di possibile accesso dei Franchi verso Milano e Pavia, difese dalle fortezze naturali di Pombia e dell'isola di S. Giulio, è evidente e nota. Da ciò l'ipotesi verosimile della presenza di un presidio militare, che ne giustifica il nome, su di una posizione eminente, già frequentata peraltro e forse con la stessa funzione durante la Romanità, come alcuni reperti archeologici confermano 53.

Si tratta di una presenza che, per la sua funzione, prescindeva dalle condizioni di vivibilità offerte dal territorio e, per lo stesso motivo, era comunque destinata, nell'area, ad assumere una posizione di preminenza.

Quanto al nome di Maggiate, che troviamo oggi legato a due ben distinte comunità, è chiaro che in origine doveva essere attribuito a un unico insediamento che, come si chiarirà meglio in seguito, dovrebbe identificarsi con Maggiate Superiore.

Le considerazioni fin qui esposte riguardano i secoli oscuri, privi di testimonianze scritte, durante i quali si compì la gestazione tormentata degli odierni insediamenti.

Quando le nostre terre affiorarono nelle pagine della storia scritta: collocate in una trama di altri stanziamenti, di itinerari viari, di strutture politiche e amministrative, di flussi economici, culturali, religiosi, sempre più delineati, anche il quadro degli impianti insediativi locali e delle loro motivazioni è andato schiarendosi.

Le proporzioni della evoluzione verificatasi nella società: sia sotto l'aspetto demografico che economico o sociale nella fase favorevole dei secoli intorno al Mille furono, di sostanza, tanto rilevanti da far sì che il tessuto sociale e insediativo trovasse modo di consolidarsi e progredire fino alla grande espansione odierna, nonostante che periodi anche lunghi di Involuzione non siano mancati anche in seguito. Si trattò senz'altro di una svolta fondamentale 54.

E, chiare, in questo prospettarsi di nuove trame di conoscenze, sono apparse le motivazioni che hanno presieduto alle scelte dei siti o le hanno imposte: di carattere agronomico per Muggiano; di arroccamento difensivo, molto probabilmente, per Maggiate; di felice posizione strategico​militare per Gattico.

Ma non solo. Acquista evidenza la lettura storica di un percorso viario molto antico che dal Basso Verbano, su per la valle del Rese, per Comignago, si dirigeva verso la curtis di Barazola e di la verso il Cusio, la Bassa Valsesia e il Biellese. E' sempre stato questo l'asse viario fondamentale per Gattico a partire dalla preistoria, in particolare durante l'Età del Ferro, quando il concentramento golasecchiano a piè di lago costituiva il polo d'attrazione di un'area molto vasta.

Dopo il Mille su questo tracciato incontriamo un antico luogo come Comignago, dove si era affermata una delle più potenti e ricche abbazie umiliate/agostiniane del Novarese, quel S. Spirito centro di vasti possedimenti. A ponente del territorio di Gattico, nella piana dell'Agogna, che durante il precedente ciclo climatico negativo era rimasta pressoché inabitabile per l'eccessiva concentrazione di acque e per il loro ristagno, si era strutturata, col graduale risanamento delle terre, una forte e ricca curtis con centro sull'altura della Barazola.

Verso quella importante località doveva dunque essere diretta la strada proveniente dal Basso Verbano, che del resto anche nei secoli precedenti è ragionevole pensare passasse in altura e non nella piana acquitrinosa.

La sua ricostruzione in territorio di Gattico non può non tenere in conto alcune indicazioni che possono concorrere a chiarirne il tracciato. E ancora percorribile una strada tra i boschi che da S. Martino raggiunge S. Andrea e da qui la zona Castello di Maggiate Superiore. La lunga e quasi ininterrotta serie di muriccioli a secco, fatti di blocchi di serizzo squadrati, fortemente invecchiati dal tempo, che la fiancheggiano, non lasciano dubbi sulla sua notevole antichità e sulla considerazione in cui era tenuta dalla comunità che le aveva dedicato un così rilevante impegno di assetto murario di contenimento e di difesa dal bosco.

Se si considera poi che sul suo percorso si trovano l'antichissima chiesa pievana di S. Martino55; la chiesa romanica di S. Andrea56 de Quarexono e, molto indicativi, in successione: l'oratorio di S. Quirico e la parrocchiale di S. Giacomo di Maggiate Sup., la sua identificazione con l'antico tracciato viario principale di Gattico diventa molto attendibile.

Le dedicazioni di S. Quirico e S. Giacomo, tanto frequenti su antichissimi itinerari, soprattutto romei, sì da esserne considerati spie autorevoli, avvalorano l'identificazione.

Da Maggiate Sup., superata la Geola, la strada doveva risalire fino alla Barazola e di la sempre in altura raggiungere Briga e proseguire verso la Bassa Valsesia e il Biellese.

Meno chiaro è il collegamento con Comignago a causa di interventi sull'assetto territoriale antico, principalmente dovuti alla costruzione della linea ferroviaria Santhià- Arona. Sembrerebbe comunque che la località fosse raggiunta dalla parte della sua Villa, la zona più elevata di quell'insediamento.

Se, come appare verosimile, l'asse viario principale di Gattico ha avuto una sua fase più antica di questo tipo diventa evidente che la comunità del "Mazaturn" originario era quella stabilita in Maggiate Superiore.

Questo percorso spiegherebbe in certo modo anche la rilevante distanza dell'attuale abitato di Gattico dalla primitiva sua sede pievana di S. Martino, prospettando una possibile bipolarità, che non stupisce, tra castrum e villa, tra presidio militare/gentilizio fortificato e stanziamento di una parte della comunità rustica: due realtà ispirate da esigenze diverse. Valga l'esempio autorevole di Pombia dove il castrum fortificato longobardo/vescovile di S. Vincenzo era ed è nettamente staccato e lontano dalla villa con la chiesa di S. Maria.

Nell'area del S.Martino di Gattico non vi è più traccia visibile di un antico stanziamento ma ciò non esclude che vi sia stato alle origini quando la località era divenuta sede di culto per gli abitanti del luogo57 .

Ovvia è anche per il S. Andrea de Quarexono la valutazione della sua presenza sul tracciato viario, Sia il toponimo indicante la località, unito al titolo della chiesa nella prima sua forma conosciuta, che quelli di documentazione più recente: Quaregna e Quaro dei terreni immediatamente a nord della stessa, evidentemente ispirati dalla forma squadrata delle relative particelle catastali, prospettano la possibilità di un'area messa a coltura con una pianificazione unitaria e sistematica. Dati i tempi tutto fa pensare che un simile assetto non possa essere fatto risalire che a una comunità monastica vista la presenza della chiesa, decentrata rispetto ai centri stanziali noti, ma giustificata se posta su di una importante via di comunicazione.

Il descritto stato primitivo del territorio, in fase di sviluppo intorno al Mille, subì un sensibile rivoluzionamento a partire dalla seconda metà del secolo XII con l'avvento della politica di supremazia territoriale avviata dai Comuni cittadini. In questa ottica storica nasce, per opera del Comune di Novara, il borgo franco di Borgomanero, che si insedia nella piana dell'Agogna, risanata dal ciclo climatico favorevole, e prende a catalizzare nel suo ambito abitanti e scambi economici delle terre vicine. La stessa corte di Barazola sfaldandosi nella nuova realtà fornisce linfa abbondante al Borgo58.

Anche Maggiate e Gattico sono attratte dal nuovo polo e di conseguenza l'asse viario assume un nuovo orientamento abbandonando l'altura e inoltrandosi direttamente nella piana dell'Agogna per raggiungere il Borgo. In questa mutata ottica è pensabile, per la comunità dei primitivo Maggiate una sorta di parziale migrazione verso il nuovo, più comodo e frequentato tracciato viario, tanto più che esso veniva ad attraversare un'area di terreni più fertili, certamente già da tempo messi a coltura da parte di elementi della stessa comunità, dando così vita o nuovo vigore a un insediamento che continuò a chiamarsi Maggiate, ma prese a distinguersi dalla sede primitiva con l'aggiunta dell'appellativo "Inferiore" in quanto più spostato verso il piano59.

Nel frattempo Gattico aveva raggiunto prestigio e centralità nel territorio fra Rese e Geola, probabile riflesso del persistere e dall'accrescersi dell'importanza della sua posizione strategica e del conseguente infeudamento di un ramo dell'allora potentissima famiglia da Castello che prese poi il nome di "Gattico"60. La sua erezione a Pieve61 ne è importante conferma.

Il peso strategico: militare e economico della via passante per Gattico riprende rinnovato vigore in concomitanza con l'intensificarsi degli interessi milanesi nel Novarese, già in atto dal XII secolo e culminati, dopo le lotte del secolo successivo fra Torriani e Visconti, con l'affermarsi di questi ultimi su tutto il Novarese.

Il controllo militare e economico dei punti chiave sulle strade provenienti dal Sesia e dirette ai passaggi del Ticino verso Milano fu perseguito a lungo, con alterne vicende, dalla politica milanese fino al totale raggiunto loro controllo a partire dagli inizi del XIV secolo.

Gattico, per la sua importanza, fu, come Momo, Fara e altri centri, obiettivo primario di quella penetrazione in terra novarese. Tutto questo è storia nota. Giova qui coglierne un riflesso abbastanza eloquente analizzando le intitolazioni della chiese del territorio comunale.

Nel castello di Gattico la chiesetta gentilizia era dedicata a S. Ambrogio; la chiesa parrocchiale di Gattico è dalle origini dedicata ai SS Cosma e Damiano; quella di Maggiate Inf. ai SS Nazzaro e Celso. Sono tutti questi titoli di chiara emanazione milanese. Per Gattico inoltre la nuova dedicazione finisce per sostituirsi all'antico e importante titolo della primitiva pieve dedicata a S. Martino.

A Maggiate Sup., evidentemente rimasto decentrato e privo di interesse rispetto al nuovo asse viario per Borgomanero, sopravvive la primitiva e prestigiosa dedicazione a S. Giacomo.

Una ispirazione milanese per le più antiche dedicazioni di S. Martino, S. Andrea, S. Quirico, S. Giacomo, che avevano dato lustro al primitivo tracciato viario, sono evidentemente da escludere in quanto fanno parte del sostrato agiotoponomastico novarese anteriore alla fase in questione. Tutte tranne S. Giacomo hanno in tempi più o meno lontani seguito nell'oblio le sorti della via lungo la quale erano nate.

La presenza al contrario delle dedicazioni milanesi più tarde sul nuovo tracciato per Borgomanero sono un indizio abbastanza rivelatore della mutazione avvenuta, non solo nell'assetto delle comunicazioni, ma anche in quello politico.

Da quanto esposto sembra abbastanza accettabile e realistico collocare in questa fase storica di evoluzione dell'assetto territoriale la genesi a Maggiate Inferiore di un insediamento organico tale da giustificare l'assunzione del nome.

Una constatazione in sede toponomastica si allaccia indirettamente a questo evento: il patrimonio toponomastico dell'intero territorio dei comune di Gattico appare pressoché privo di tutta una serie di toponimi come: campora, campilia, camporella, longora, quadra, quara, binda, pratilia, pratella, prella, prazolí, sortes, ecc, frequenti in gran parte dei comuni rurali del Novarese e che sono una eco di antichissime distribuzioni di terre signorili o della comunità, lottizzate e assegnate in forme diverse ai membri della comunità stessa62.

E' questo un fenomeno che risale in genere ai periodi di dilatazione demografica cui si dava risposta con un allargameto delle aree coltivate.

Una quantità rilevante di quei toponimi ha avuto origine durante il ciclo climatico favorevole dei secoli intorno al Mille, contraddistinti come già si è accennato da notevoli risanamenti e accolturazioni di terreni, di pari passo con la crescita della popolazione.

Stupisce di incontrare nell'area di Gattico unicamente un prazolli (1514), poi divenuto prascioli (1733) a Maggiate Inf. e a Gattico i Quaregna. Quaro del 1793, continuazione del Quarexono del 1387. Pur tenendo presente che la toponomastica di Gattico e Maggiate manca di documentazione anteriore al 1500, è da escludere che queste voci, se esistite, possano essere scomparse tutte prima del 15oo, cosa che altrove non si riscontra. Bisognerà quindi pensare che situazioni particolari di carattere locale ne abbiano impedito la formazione e vien da pensare innanzitutto all'ambiente fisico già descritto, difficilmente aggredibile dall'uomo, ambiente che lasciava limitati spazi all'espansione delle colture.

Anche un possibile scarso interesse per lo sfruttamento agricolo delle terre da parte del potere feudale e signorile è da mettere in conto insieme con una spinta demografica ridotta, a una debole struttura comunitaria in contrapposizione a un potere signorile forte: concause plausibili e ipotizzabili, poco favorevoli ad assegnazioni di terre.

Tutto ciò farebbe pensare anche che l'espansione verso terre più coltivabili, con il conseguente impianto di un centro abitato a Maggiate Inf. allo scopo anche di inserirsi in un flusso di comunicazioni emergente, è forse da attribuire, più che all'iniziativa di una "vicinanza" rustica della vecchia sede di Maggiate Sup. in espansione, a una precisa scelta dell'autorità signorile del luogo.

Se si osserva la struttura insediativa dei due Maggiate, differenze sostanziali emergono evidenti. Maggiate Sup. si presenta come un centro di antico impianto, compatto e ricco di richiami a modelli storici ben definiti. Nella posizione più alta il Castello, ai suoi piedi la Villa, tra i due siti la Chiesa con un titolo di remota ascendenza, poco più discosto a Nord il Vicanale: attuale Cascina Viganale: importante superstite testimonianza dell'esistenza di una “vicinia”63 che esercitava i suoi diritti di uso in comune su quelle terre. Dietro al Castello, l'area toccata dalla strada, proveniente ora da Gattico e un tempo da S. Martino, è ancora conosciuta come regione “Ferro”, denominazione poco diffusa, ma con importanti testimonianze anche altrove 64.

La posizione della villa rispetto al castello suggerisce inoltre un evidente primo orientamento antico del luogo verso ponente, quindi verso la Geola e le terre coltivate al di là del torrente, piuttosto che verso sud, in direzione cioè del sito di Maggiate Inferiore, che sembrerebbe porsi come obiettivo posteriore al primo.

Il Maggiate Inferiore si presenta invece come un insediamento aperto, inizialmente forse avviato intorno ad una antica torre di avvistamento sulla costa ove sorse poi anche la chiesa65 ma tendenzialmente policentrico perché attratto dal tracciato viario per Borgomanero e la sua struttura attuale a Cantoni ne è la spia evidente66 . Una chiara conferma di questa genesi particolare dell'insediamento la si può trovare nelle conclusioni cui è giunta l'indagine di demografia storica di A. Rizzi presentata in questa sede. La struttura sociale conserva, rispetto a Gattico e Maggiate Superiore, una marcata differenziazione ancora agli inizi dell'Ottocento, evidenziata dalla elevata percentuale di famiglie nucleari e dal ridotto numero di componenti per famiglia. Sono questi degli indici molto significativi di una tipologia evolutiva distinta e progredita nel contesto territoriale del comune che non può che essere conseguente alla particolare formazione iniziale dell' insediamento e alla felice sua collocazione che ne ha condizionato lo sviluppo.

Come si vede l'impianto del borgofranco di Borgomanero nella piana dell'Agogna ha avuto ripercussioni notevoli nella struttura insediativa del territorio di Gattico e Maggiate.

Irrilevante, e del resto presto abortito, fu invece quello del Borgoagnello: altro borgofranco novarese destinato a coprire, da una posizione centrale, l'allineamento dei due borghifranchi di Borgomanero e Borgoticino67.  Il nuovo insediamento novarese era proiettato verso Paruzzaro e Oleggio Castello per controllare le comunicazioni in altura tra il Basso Verbano e la piana dell'Agogna, sicuramente accresciutesi molto con la fondazione di Borgomanero.

Questo asse viario che in parte scorre nella valletta della Geola, ma sfiora soltanto il territorio di Gattico, è rimasto estraneo agli interessi del luogo che avevano avuto un collegamento sicuramente molto più antico con Paruzzaro mediante la via che si stacca da S.Martino, da un crocevia, come appare chiaro, primario per le comunicazioni antiche nell'area.

L'impianto del Borgoagnello sul tracciato Gattico-Paruzzaro non ha dato luogo a particolari fenomeni di attrazione per Gattico a causa anche del rapido vanificarsi della importanza strategica del borgo, quasi certamente non più riavutosi dopo la sua distruzione avvenuta nel 1358 ad opera di Galeazzo Il Visconti. .

La struttura degli insediamenti primari può considerarsi conclusa con questa fase. In seguito si verificheranno soltanto fenomeni di dilatazione degli abitati esistenti in coincidenza con incrementi di popolazione, particolarmente intensi nell'Ottocento68 che, in quest'opera, verranno presi in considerazione in sede di indagine di demografia storica.

I SUOLI

Nel quadro delle considerazioni e delle ipotesi fin qui prospettate, volte a delineare storicamente le vicende del mondo fisico e a individuare i condizionamenti riflessi che le stesse hanno operato sulla dinamica del popolamento, poco risalto è stato dato alla componente agronomica. Ciò si deve in modo particolare all'assenza, a livello locale, di indagini pedologiche alle quali fare riferimento, indagini del tutto limitate anche in ambito regionale69. Manca in sostanza un elemento importante per la definizione di un modello demografico in grado di suggerire le oscillazioni dell'equilibrio fra popolazione e risorse, modello delineabile, in qualche modo, soltanto molto più tardi sulla base delle classificazioni e valutazioni catastali.

Per i secoli più lontani ci si deve limitare alle considerazioni generali deducibili dalla valutazione geolitologica del territorio già succintamente esposta, con qualche precisazione in più.

Direttamente connessa e conseguente al quadro geomorfologico e alla situazione idrografica, nel territorio, si è sviluppata la formazione dei suoli: quel lento processo di trasformazioni biochimiche dei minerali e dei composti organici di origine vegetale o animale che prende il nome di pedogenesi.

Le vicende della copertura vegetale, del clima, del regime delle acque meteoriche agenti sul tessuto litologico unitamente all'azione dell'uomo, hanno dato luogo a quella più o meno profonda coltre di humus dalla quale dipendono oggi le fortune o i disagi dell'agronomia locale.

I terreni del territorio di Gattico dovrebbero in prevalenza appartenere alla categoria dei "suoli complessi": categoria frequente in molte aree della pianura padana e delle vicine colline moreniche.

Caratteristica di questi suoli è un processo pedogenetico che oltre a interessare in superficie il materiale più recente, giunge a influire su strati più profondi (paleosuoli) in forza dei processi di lisciviazione che comportano l'asportazione dagli orizzonti superiori delle particelle argillose fini e dei sali solubili ad opera della percolazione delle acque.

Dell'importanza avuta dai processi di lisciviazione nel nostro territorio si è già dato cenno parlando della diversa situazione di permeabilità delle varie stratificazioni moreniche. Si deve a questo fenomeno il formarsi di profili impermeabili cui imputare, sia i vistosi fenomeni di ruscellamento e di falde freatiche di superficie subaffioranti sui fianchi dei cordoni morenici, che i ristagni e impaludamenti delle bassure intermedie.

Ma altre alterazioni biochimiche hanno operato nel lungo iter di formazione dei suoli, quali la decarbonatazione o perdita del carbonato di calcio provocato dalle acque meteoriche, o la brunifìcazione e la rubefazione, che prendono il nome dal colore assunto dai terreni dovuto a mutazioni recenti o antiche delle sostanze ferrose. Di esse si ha segnalazione anche in qualche documento comunale70 che evidenzia, per esempio, colorazioni brune o ocracee/rossastre in località: Veranina, Montepulico, Put Canei, Sarno, Tavolera, Campane, Gattona.

La componente più antica nella formazione dei suoli è comunque quella che va comunemente sotto il nome generico di ferrettizazione che allude alla colorazione ocracea/rossastra dei terreni dovuta alla ossidazione dei materiali ferrosi.

Il fenomeno è considerato oggi come la conseguenza di una esposizione delle terre a un clima di caratteristiche tropicali (fersiallitizzazione) durante un periodo molto lungo verificatosi nel corso delle glaciazioni del Pleistocene. Siamo in presenza dunque di tipici paleosuoli sui quali hanno operato i processi di umificazione successivi cui si è accennato, generati: sia dalle trasformazioni chimiche del manto di detriti vegetali di rilevante consistenza, vista l'ampiezza della copertura boschiva del nostro territorio, sia dal fattore antropico con concimazioni e apporti vari di materiale organico.

E' di questi segni della presenza dell'uomo sul territorio che sarebbe importante arrivare a saperne di più e le analisi pedologiche dei suoli sarebbero in grado di farlo rivelando una storia dell'accolturazione a conforto del quadro di antropizzazione presentato.

Per la storia meno recente del luogo un interrogativo di fondo rimane e attende risposte più precise: dietro al prestigio di antica Capo Pieve e di importante centro strategico è esistita una realtà economico sociale altrettanto rilevante dalla quale il luogo ricavasse titolo aggiuntivo di autorità e reputazione sulle aree vicine?

L'assenza di documenti antichi è elemento fortemente negativo e sconfortante, sia perché può intendersi come malaugurato sipario d'ombra su di un passato ricco e positivo, sia perché potrebbe adombrare una povertà di storia comunitaria locale, e di ciò si avrebbe conferma indiretta nelle accennate carenze toponomastiche.

Dall'indagine sul territorio qui presentata si è indotti a dar credito alla seconda ipotesi in forza delle accertate molto limitate possibilità agronomiche offerte dai suoli, che solo a partire dal Settecento sono state avviate a un miglioramento ispirato dai progressi tecnici nell'ambito: di un allargamento delle colture conseguente alla crescita demografica e di una conduzione delle terre ispirata da quei concetti di redditività che andavano facendosi strada nel ceto nobiliare sospinti dall'avanzata nella classe padronale di elementi della borghesia protoindustriale.

Ma non solo. Bisognerà mettere in conto, come aggravante non secondaria, il periodo di forte involuzione cui è andato incontro Gattico dal XIV al XVI secolo, causato dalla militanza guelfa dei signori del luogo (Fam. Gattico), avversati, spesso proscritti, spogliati dai loro beni dagli avversari ghibellini visconteo‑sforzeschi.

Sicuramente sono stati, quelli, secoli di contrazione demografica, di abbandono delle colture, di incertezza sociale che, sovrapponendosi alla poco favorevole situazione dei suoli, giustificano una rilevante decaden~ za politica, sociale ed economica della quale è evidente riflesso la riscontrata carenza documentaria.

(1). Cfr. presso Archivio Comunale di Gattico: "Indagini idrogeologiche con proiezioni geofisiche in aree di Gattico e Maggiora" del 1971, prodotto dall'acquedotto Consorziale di Borgomanero, Gozzano e uniti (IDROMIN); "Studio idrogeologico del territorio del Comune di Gattico del 26/6/1980 (TECNITER).

(2). Per un quadro geologico ampio, ricavabile dall'attraversamento delle stratificazioni plioceniche e moreniche operato dalla galleria, cfr. Prof. FEDERICO SACCO, La galleria ferroviaria di Gattico, Milano 1906, in Estratto dagli "Atti della Soc. li. di Scienze NaturalF, Vol. XLV. Presso Bibl. marazza (Borgomanero) LM NO 1624 19.

(3). Cfr. presso Comune di Gattico: "Galleria di Gattico" Servizio delle costruzioni ‑ Ferrovie di accesso al Sempione ‑ Linea SanthiàBorgomanero‑Arona della Soc. li.. Strade Ferrate del Mediterraneo, 1906. In particolare pp. 8 e 9.

Cfr. per una dettagliata trattazione sui fossili di Gattico: PLINIO PATRINI, Rinvenimento di fossili pliocenici nell'escavazione della galleria di Gattico presso Borgomanero. Nota del 4 giu 1903. Estratto dai Rendiconti del R.Ist.Lomb. di Sc. e Lettere ‑ Serie 11, Vol‑XXXVI‑1903. Presso Bibl, Marazza (Borgomanero), LM NO 11 560 178.

(4). L'esistenza di massi erratici nel territorio di Gattico presenta risvolti che andrebbero presi in considerazione. La loro presenza in quantità rilevante nei terreni è documentata nella relazione sui lavori della galleria ferroviaria Santhià‑Arona (in Arch. Comun. di Gattico): per i primi 2 chilometri terreno morenico delpenultimo periodo glaciale.. pel tratto rimanente una vera morena più recente, a massi conservati e angolosi (pag.6~, sempre nel secondo tratto di galleria: si costatò che il fornello formatosi era ostruito da grossi blocchi di granito, spostatisi dall'alto (pag. 14) e a pag. 15: le scariche aumentavano d'intensità, trascinando con la solita melma anche frequenti e voluminosi massi. La presenza dei massi erratici è rilevata anche in superficie. Per esempio da due prospetti di "qualificazione e classificazione" della qualità dei suoli del 5/9/1938 in

Arch.Comun.di Gattico risultano rocce affioranti in località: Barzona, Malghera, Gaggia, Lavaggio, Palude dei pascoli, Palude Zambrini, Boschino o Domi, Domi. L'evidente abbondanza di questi massi suggerisce l'ipotesi di un loro largo utilizzo da parte della popolazione, per cui sembra possibile pensare che questa sia la fonte dei materiali impiegati, sia per la costruzione del S.Martino, che per i muretti a secco che fiancheggiano l'antica strada da S.Martino a S.Andrea. A questi antichi utilizzi locali dei massi di granito e gneis del Verbano‑Ossola si potrebbe quindi anche far risalire la tradizionale presenza nella popolazione della professione di scalpellino.

(5). Significativo può essere, come esempio, il seguente verbale di seduta consigliare ordinaria del 1 mag 1884 avente per oggetto la situazione del cimitero di Maggiate Inf.: 3 ‑ Trovasi in una bassezza tale da raccogliere tutte le acque piovane che discendono dai terreni sovrastanti per modo che i poveri morti nei tempi piovosi trovansi a nuotare e marcire in un fangoso pantano. 4 ‑ al disotto del cimitero esiste unfabbricato rurale detto il cascinone con 41 abitanti nel cui pozzo vanno a colare le acque provenienti dal cimitero. Cfr. documento in Archivio Comunale di Gattico vol.delle deliberazioni post 1883.

* ‑ I dati sui corsi d'acqua per quanto riguarda la loro lunghezza, pendenza,quota alla sorgente e alla foce, sono desunti dallo studio statistico della rete idrografica della provincia di Novara: Laghi fiumi, torrenti e rii'' a cura dell'Assessorato alla Montagna della Prov. di Novara.

(6). LIRONE: nasce in territorio di Gattico a quota 356 e confluisce nel torrente Agogna all'altezza della Cacciana presso la cappella dei SS. Antonio e Lucia (Comune di Fontaneto), a quota 249, con una pendenza media dello 0,9% e dopo un percorso di circa km 11,5.

(7). MEJA: nasce 700 m. circa a sud‑est di Gattico nell'area della Cascina Pibia e entra nell'Agogna nei pressi della S.S. Trinità al confine tra Barengo e Momo, dopo un percorso di circa 15,5 km. Percorre fino a sud di Bogogno un avvallamento abbastanza profondamente inciso che raggiunge dislivelli di circa 40‑50 metri

tra Veruno e Revislate.

(8). Cfr. ad Agrate BSSS/78 ‑ LXXIX a. 976: flumen qui dicitur Miullia; a Suno BSSS/180 ‑ XVIII, a.1037 rio q.d. Miolia; a Suno Cons. 1347,pp 547,552: Miolia vetula, Miolia, Molia; a Momo, ASDN‑Ministreria i c.n. 283, a.1235: Midolia; id. Cons.1347 pp.560/580: Meolia Medulia, Midolia; a Caltignaga, Cons.1347 pp.247,450: Meolia, Midolia; a Sologno,Cons.1347, p.436: Meolia; a Vaprio, Cons.1347 p:556: Midolia; a Isarno, Cons.1347 pp.201,437,446: Meolia.

(9). Riale GEOLA (fosso G,) è affluente di sinistra del Lirone. Trae origine a nord di Barquedo a quota 380 e sfocia nel Lirone nelle vicinanze di Cressa, dopo un percorso di km. 135

(10). RESE (Roggia molinara): Si forma nei pressi di Paruzzaro, dopo un percorso di km. 3,5 prende il nome di Roggia Molinara nei pressi di Muggiano. Entra nel Lago Maggiore fra Rotta e Cicognola dopo un percorso di km, 12.

(11). Il Ceruti così ne scrive: Cominiacum ... validorum moenium passim supersunt vestigia et veteris turris et Monasterii Humiliatorum, pleramque agri partem olim possidentis (Statuta communitatis Novariae, anno MCCXXVI‑Ed.1879, nota 21 al Cap. XV,p.219). Nel 1474 era prepositura dei Canonici Regolari Agostiniani. Fu elevata in seguito in commenda. Nelle Consignationes del 1347 (BSSS/CLXVI, pp 505,526) sono elencati i possedimenti in Comignago, Borgoticino, Dormelletto, Samarate e Incino (Erba).

** 1 numeri tra parentesi che seguono i toponimi ne indicano l'anno di documentazione riferendosi alle seguenti fonti:

1514 ‑ Consegne in ASDN

1553 ‑ Notif.beni ecclesiastici in ASDN

1574 ‑ Inv.parr. in ASDN‑Visite past.Maggiate Sup. 1615 ‑Testam.S.Curti in Arch.Molli (Borgomanero) 1617 ‑ Inv.parr. in ASDN‑Visite past.

1639 ‑ "Decime" in Arch.Molli (Borgomanero)

1677 ‑ Inv.parr. in ASDN‑Visite past. Maggiate Inf. 1698 ‑ in ASDN‑Teca 1698 ‑ Maggiate Sup.

1733 ‑ Inv.parr. in ASDN‑Visite past. 

1772 ‑ Beni famiglia Fiorenza/Papale 

1792 ‑ Causati in Arch. Comun.Gattico 1793 ‑ Decime di Gattico in ASDN

1837 ‑ in ASDN‑Teca 1 ‑ Maggiate Inf.

Div. ‑ Docum. diversi in Arch.parr. Maggiate Inf. 

(12). Cfr. D.OLIVIERI ‑ DTP: Moglia, 219id. DTL: Moglia, 349

A.POLLONI, Toponom.Romagnola,: Moia

G.B PELLEGRINI, Toponom. Italiana (224) e italiano Moleda.

(13). E' probabilmente composto da un radicale MAR/MARRA,

(REW,5369) "canale, palude" che è una base prelatina, e da BARRA

"terra a cespuglio, rilievo, fango (REW,964) altra forma prelatina.

Cfr. A.Polloni, Toponom.Romagn. (118) Barga e (771) Marano.

(14). Cfr. MASSIA, Toponomastica botanica novarese, in BSPN

/1922/11, 26 Policino, p.52.

(15). Nel registro degli "ordinati" 1876‑1880 in Archivio Comunale

di Gattico figura un verbale di adunanza avente per oggetto il ricor​

so di diversi contro le riserie esistenti nel Comune. La Giunta, vista e

letta la nota prefettizia dei 2 corr. coll'unito ricorso di diversi di

Veruno contro l'esistenza di risaie in località detta Palude Caneto,

rileva che le risaie distano oltre 1000 metri da Gattico e 2000 da

Veruno e che non hanno disturbato l'igiene pubblica, che le distan​

ze sono quelle prescritte dal regolamento del 17/2/1869. Le risaie, in

atto dal 1868, sono di superficie inferiore a un ettaro e appartengo​

no a tre proprietari.

(16). Cfr, in Arch.Comun. di Gattico: Registro degli Ordinati dal 1867

al 1872, la delibera del 17/9/1874 con la quale si vietava anche la

macerazione della canapa nello stagno e si acconsentiva al delibe​

ratario l'estrazione del ghiaccio, la pesca e lo spurgo del fango.

Nella relazione del 1906 o.cit. relativa alla Galleria di Gattico, p. 11,

è riportato un grave contrattempo verificatosi nei lavori tra aprile e

maggio 1903 e legato alla palude di cui si parla. A seguito di forti

piogge i costruttori della galleria, in fase di diramazione dei lavori

dal pozzo n' 3, dovettero fronteggiare una gravissima invasione di

acque che allagarono i settori di galleria scavati e gran parte del

pozzo. Fu accertato che le acque provenivano per infiltrazione da

un laghetto che si era formato in una bassura già acquitrinosa esi​

stente a sinistra della linea al di là della strada comunale Gattico​

Oleggio, a circa m. 350 dall'asse della galleria. L'emissario naturale

di questa bassura tagliava l'asse della galleria a m. 130 circa prima

del pozzo, ed ora che le acque del laghetto erano molto cresciute a

causa delle piogge, il detto emissario le smaltiva molto lentamente

favorendone così le infiltrazioni nel sottosuolo costituito da terreno

sabbioso". Fu quindi prosciugato il laghetto e si rivestì con muratura

tutta la sezione dell'emissario del laghetto fin oltre l'attraversamento

della linea.

(17). Cfr. in ASDN, "Decime Gattico" atto di permuta di decime sul territorio di Gattico fra il parroco Giorgio Bazzetta di Vemenia e il nobile Gio.Batt. Gattico in data 12/10/1793.

(18). E' voce al femminile perchè riferita a "cascina". E' opportuno prendere in considerazione l'esito di più antica documentazione: UMNASCA da UMNASCUM (catasto Rabbini). Esso presenta evidentemente la caduta della protonica conformemente agli sviluppi delle parlate romanze settentrionali, soprattutto piemontesi. Si dovrebbe quindi pensare ad una lettura UMANASCA/UMENASCA che consente di proporre una derivazione dal rustico tardo latino HUMANUS,‑a,‑um = fangoso, umido, da HUMUS = terra fangosa, umida, che è sviluppo proposto dal Polloni (Toponomastica Romagnola) per la località "Umana" (1342) delle paludi di Comacchio.

Il suffisso ‑ascum, di origine ligure, ha avuto nella nostra arca un utilizzo medievale abbastanza noto e diffuso in campo viario. Molte strade figurano nei documenti indicate con il nome della località cui erano dirette seguito dal suffisso ‑asca: via Camerasca, via Farasca ecc. "strada per Cameri, per Fara".

Un altro importante utilizzo di questo suffisso riguarda l'indicazione di certe aree con un toponimo contenente il nome della località confinante seguito dal suffisso. Es. Farasco = "terreno di Carpignano situato al confine con Fara". Un impiego diverso come si vede, da quello dell'italiano Bergamasco/a, Comasco, Vigevanasco, che stanno a indicare: "territorio di Bergamo, di Come, di Vigevano. "Umnascum" dovrebbe quindi essere inteso come "area confinante con terreno fangoso e umido": situazione ambientale che coincide con la posizione della cascina Umelasca, ai margini dell'antica palude a nord di Gattico.

(19) ‑ Cfr.ASDN ‑ Visite pastorali di Maggiate Sup.‑ Tomo 4, 28 set 1574, f.256: campo alla Gevola; Tomo 257, f.152 v. del 21 mag 1733: Vi figurano: una località al di la della Geola, una coerenza in Piola con la Geola, campo al di la dell'Agevola. Per Maggiate Inf.: roggia Gevola (1754) e torrente Geula (1838) in documenti presso l'archivio parrocchiale. E' idronimo di etimologia incerta.

1 tpn costa TIZEMOLA e TIZEGOLA, rilevati da A.Papale dal cartario dei beni di s.Giulio del 1327 (cfr. Il contado di Novara, p.39 n.23), ancora documentati in inventario parrocchiale del 1617 come ZIZEGOLA e ZIZEVOLA, potrebbero avere riferimento alla Geola come "costa degradante sul torrente", in quanto le z mediane che vi figurano sono da ritenere esiti grafici arcaici dell'aspirata prepalatale sonora /g/. Cfr.qui la nota 34.

(20). Nonostante il notevole interesse e l'antichità questo idronimo non trova riscontri documentari adeguati. Appartiene alla famiglia comasca delle ''Lure'' e trova corrispondenze nei: Polirone (MN), Lirone (MN), Lirone (Intelvi), Liro affluente della Mera (Chiavenna), Liro di Gravedona, tutte voci che risalgono alla antichissima radice prelatina AR/UR "acqua".

(21). Di etimologia incerta. Potrebbe ricondursi alla radice indoeuropea *REI = "correre, scorrere" che è alla base dei vari Reno/Rhein/Rhóne. 

(22). La prima documentazione della Meja risale al 976 come flumen qui dicitur Miullia di Agrate (BSSS/78 ‑ LXXIX). Compare in seguito a Suno come Miolia (1037,1220, 1347). Numerose citazioni sono nelle Consignationes del 1347 per Caltignaga, Isarno, Sologno, Momo, Vaprio, con variazioni formali diverse: Meolia, Midolia, medulia.

(23). Dovrebbe trattarsi di un diminutivo di Strona: Stronola > Stronla > Strola per successiva caduta di una /o/ postonica e di una /n/. Altre testimonianze sono il torrente Strolo di Nebbiuno che si getta nel Lago Maggiore con il nome di Colorio e il mulino Strola sul riale Valpiana affluente dello Strona di Valduggia. L'idronimo Strona appartiene a un contesto germanico largamente documentato tra Sesia e Agogna.

(24). Compare come Hozolis nelle consegne del 1514 di Maggiate Inf.. Dovrebbe rifarsi come l'dronimo Ozola (a.975) di Casalvolone (BSSS/78 ‑ CXV) all'antichissima forma idronimica AUZA dalla radice indoeuropea AP "acqua". L'esistenza in loco del cognome Oioli e del Cantone Ojoli fa sì che, come per il tpn Zonca, sorga il problema della origine in Maggiate Inf. della voce come idronimo o come nome di famiglia.

(25). Come i diffusi Oriolo, Orino (VA) sembra legato al sostrato URIUM (DELL,755) "fiume, palude, acqua". Cfr. UR (fiume) voce basca.

(26), REGONDA (1514,1553,1617,1733,1793): poco a sud dell'abitato di Gattico. Potrebbe essere dal lat. reg. CONDIUS (conca); esiste però la possibilità di una derivazione dalla voce dialettale "regà" per "rovinare". Molto vicino al Regatum, Regagnetum di Bellinzago (Cons.1347), al Regotio (CA347) di Monticello, al Campo Regozzi

della Val Sermenza o al Regiosos (C. 1347) di Momo.

(27). BONDA dalla base gallica BUNDA (REW,1392), "conca, avvallamento umido, paludoso".

(28). PIOLA. Da escludere il piemontese "scure" o l'etimo proposto dal Pellegrini PICEU (abete) > PICEOLA > PIOLA. Molto, iú vicino al nostro contesto è la derivazione da PLAGIA (REW, 65 4) > PLAGULA > PLAULA > PIOLA "spiaggia, spiazzo". Si tratta infatti di località sulla Geola con antichissimo mulino, identica situazione della Piora/Plora di Cureggio del 1200 che ospitava pure un mulino. Una derivazione dalla voce piemontese piola "cannello della botte" potrebbe essere prospettata con riferimento a Piola assunto come possibile denominazione antica di "canale che porta l'acqua al mulino", ma mancano indizi in tal senso.

(29). COCO: come i Cocquio lombardi e i vari Moncucco verrebbe dal lat. mediev. COCCUM "piccola altura".

(30). MALO', come il Malonno di Brescia è una derivazione dalla radice mediterranea *MAL "monte". Anche se la memoria locale associa il luogo a una tradizione di zona malfamata e quindi a una possibile forma "malo loco" che potrebbe essere collegata al tpn "maolochum" presente nelle Consignationes del 1347 tra i beni della chiesa di s.Giovanni di Comignago, la distanza tra l'altura del Malò e la chiesa di Comignago rende poco verosimile l'accostamento.

(31). SCOPELLO. Dal lat. classico SCOPULUS "rupe sporgente, masso, rocca". Oltre al ben noto Scopello in Valsesia compare per es. presso la Masone in Ossola da doc. del 1624, cfr. "Documenti per la storia del Sovrano Ordine di Malta" Vol.V', p. 39 di Salvatore Arena, ecc..

(32). GABIO: pra del Gabio a Gattico, in docum. di decima parrocch. in Archivio Molli di Borgomanero.

(33). ZAREDA (In doc. di Gattico 1514 e Maggiate Inf.1733): area a cerri al di la della Geola sull'estrema propagine del rilievo che scende dalla Barazola (cascina Ceredo). CEREA (doc.Gattico: 1617,1728,1792) trattasi molto probabilmente dell'attuale Motto Cerea.

CESTINA (Gattico 1514,1553,1617,1639,1728,1793). Vasta area appena al di là della strada per Muggiano, tra la Palude e S.Martino. E' toponimo documentato anche a Momo (1514,1617), dove è confermato come evoluzione da una forma Cerestina (1514), il che avvalora la derivazione da CERRUS (REW,1838).

(34). A partire dal 111 secolo il suono duro della /C/ (K) latina subisce l'intacco palatale dovuto alle vocali e/i che la seguono. Dalla affricata prepalatale sorda /C/ (ital.cena''), che è un esito molto arcaico si è passati già nel Medioevo alla forma postdentale /ts/ W come è nel caso del nostro zareda. Nei testi medievali questo suono veniva indicato a volte con /e/, talaltra con /z/ e anche con /ç/. Nei dialetti piemontesi la forma /ts/ W si è in genere evoluta nella fricativa dentale sorda /s/ (cinque=sink), mentre nelle parlate lombarde è prevalsa spesso la /e/ di "cena" o come continuazione della primitiva forma palatale della /k/ latina o molto più probabilmente per l'uniformarsi dell'esito /ts/ a sviluppi esterni.

(35). Cfr. in ASDN‑Visite pastorali, tomo 257 al f. 318 v. per Gattico e f. 94 v. per Maggiate Inf..

(36). Cfr. qui nota (33)

(37). CORONA o GAGGETTA in decime parrocchiali del 21 giu 1639 in Arch. Molli di Borgomanero. E' località situata nei pressi del Motto Bressanella.

(38). Cfr. ASDN‑Visite pastorali, Tomo 257, f.152 v.. (39). QUAREGNA/0 (1639,1793) e QUARO (1793). (40). Cfr. in ASDN il codice cartaceo n°36 relativo alle Decimae Papalis 1388/89/90/91/92.

(41). Cfr.BSSS/79, CCCXX del 1133: Plebem de Gatigo cum capellis suis; CCCLXII del 5 mar 1150: Albertus de Gatico; CCCLXIX del 1151: ch. Anselmus de Gatego e Guido de Plebe Gatego. BSSS/180/2, VIII del 1214: Ardicio de Castello habitator Gattegi ... actum in platea Gategi.

(42). Cfr. G. BALOSSO, Geografia storica dell'area alta del Medio

Ticino novarese, in NOVARIEN/19, p.229. La presenza di Gattinara

sul Sesia, di Gattugno sullo Strona di Omegna e altrove di numerosi

esiti con radice GATT‑ (Cfr.A.POLLONI Toponomastica Romagnola

578) fa propendere, vista la posizione strategica anche dei citati

Gattinara e Gattugno, per la derivazione da VAHTA: L'evoluzione dalla stessa radice dell'italiano "gattabuia" può essere indicativa.

(43). Cfr. BSSS/79, CCCLXIX del 1151, Ugo presbiter de Mazado; id. Guilielmus presbiter de Mado; BSSS/ 180/2,XXXIV del 1228: Rubeus de Mazate; BSSS/180/1 pag.94: jaccobus de Mazao

(44). Per quanto riguarda le tre basi proposte è opportuno notare che sia la /j/ di Majus, che la /di/ di Madius e la /g/ di Magius si erano evolute sin dai primordi delle parlate romanze in un unico esito. Nell'Italia sett. il risultato normale è stato l'affricata sonora /z/(ds) dell'italiano "zelo" progredita in alcune aree di Lombardia e Piemonte alla fricativa prepalatale sonora /z/(la j del frane. "jour") come è il caso della forma dialettale Majà

(45). Cfr. L.CASSANI, Repertorio di antichità ecc.p.88. A.FERRUA, Escursioni epigrafiche .. BSPN/1974/2 pp. 11,12.

(46) ‑ Cfr. Co nsig natio nes beneficiorum dioecesis novariensis BSSS/165, p.505. La località ora scomparsa si trova nei pressi della strada per Comignago, in luogo prospiciente la stradina che sale alla cascina Pulice. In anni recenti vi furono rinvenute tombe e resti murari probabilmente dell'antica chiesetta di S.Giulio ancora nominata nelle Consignationes del 1347. (47). Cfr.BSSS/79 ‑ CCCLXIX p. 242. (48). Cfr.BSSS/165 pp. 504,518.

(49). Cfr in ASDN Liber cleri.

(50). Coincide questa considerazione con quanto si può desumere dai documenti circa l'uso, invalso dalla metà del sec.X, di misurare, distinguere, separare i terreni secondo la loro natura agronomica all'interno dei possedimenti, esigenza assente nei documenti precedenti. Nella necessità di distinguere il "particolare", propria della rinascita di quei secoli e dovuta all'espansione delle colture, è la genesi della microtoponomastica. Cfr. VITO FUMAGALLI, Il paesaggio delle campagne nei primi secoli del Medioevo, in 'T'ambiente vegetale nell'Alto Medioevo", Settimane di studio del Centro Italiano di Studi sull'Alto Medioevo ‑ Spoleto 1989, Tomo I, pag.34.

(51). Di un altro Muggiano, presso Baggio, l'Olivieri in DTL/367 annota: pare sia un aggettivo *Modianus dal gentilizio romano MODIUS... E' interessante per questa località la proposta di Carlo Manni, presentata in questa sede, che, in conseguenza del ritrovamento in loco di una lapide funeraria dedicata alla liberta Domizia Aucta, suggerisce una lettura DOMITIANUS FUNDUS. Lo sviluppo romanzo del termine Domitianus in MUTIANUS/MUGIANUS, attraverso la caduta della /o/ protonica e del passaggio i>u è del tutto corretto, ritenendo abbastanza normale anche l'aferesi della /D/ iniziale assimilata e sentita come una preposizion /di/ in DMUTIANUS = "cli Muziano" e quindi abbandonata con l'uso.

(52). Testimonianze di una presenza germanica nel territorio non mancano: sono già state accennate in sede toponomastica presentando le voci: Gaggia, Gaggetta, Gaggina. Esiste inoltre una cascina Salamagna oltre la Geola che è toponimo di notevole interesse, in questa ottica non abbastanza indagato.

(53). Cfr. qui il saggio di Carlo Manni

(54). Per una visione del periodo allargata all'Europa, cfr. CLIFFORD T, SMITH, Geografia storica d'Europa, pp.203 sg.: "La grande espansione dell'età delle bonifiche e dei dissodamenti".

(55). Tra i molti studi sul S.Martino di Gattico cfr. E.LOMAGLIO, La pieve di S.Martino di Gattico, in NOVARIEN/19, 1989, p.239 e A.A.V.V. Il S.Martino di Gattico, estratto dalla Rass.Gallaratese di Storia e d'Arte, 1969 (A.Mira Bonomi),

(56). Cfr.note (39) e (40)

(57). E' forse anche il caso di tenere presente che nelle vicinanze di S.Martino si trova quell'invaso d'acqua che va sotto il nome di Palude, curato dalla Comunità che ancora nel secolo scorso lo utilizzava come luogo di pesca, lavatoio o abbeveratoio.

(58). Per un'ampia trattazione della dinamica dell'impianto del borgo franco di Borgomanero cfr. E.LOMAGLIO, Le origini di Borgomanero e il medio Novarese nell'età comunale ‑ 1978.

(59). Per una visione allargata ad altre regioni del fenomeno della dilatazione delle colture in relazione alla crescita demografica verificatasi in questo periodo con la conseguente sensibile formazione di nuovi insediamenti cfr. CLAUDIO ROTELLI, Una campagna medievale ‑ Storia agraria del Piemonte dal 1250 al 1450 p. 25 sg.. L'autore ha basato la sua ricerca sui conti di circa 40 castellanie sabaude e utilizza quindi una imponente serie di dati dai quali il fenomeno appare chiaramente illustrato e significativo per il nostro assunto.

(60). Per un'ampia trattazione su questa famiglia cfr. M.G.VIRGILI, I signori Gattico dei conti di Castello in BSPN 1971/1 pp. 56/83.

(61) . Compare per la prima volta nella bolla di Innocenzo Il del 26 giu 1133 come plebem de Gatigo cum capellis suis (BSSS/79 p.213). E' molto probabile che appartenga al numero delle pievi sorte nel X, XI sec. a seguito del rinnovato assetto delle giurisdizioni amministrative determinatosi durante e dopo la fase delle incastellazioni. Ne sono un esempio le pievi di Vigevano e di Oleggio. Circa l'attribuzione del titolo di S.Martino alla più antica pieve, attribuzione messa in dubbio da alcuni studiosi, dovrebbe essere una conferma risolutoria l'esistenza del tpn la pieve" che distingueva e distingue l'area dove sorge la chiesa.

(62). L'allargamento delle terre coltivate a scapito dei boschi e pascoli avveniva in genere anticamente, quando non in modo abusivo, mediante contratti particolari di concessione temporanea delle terre con clausole di dissodamento del tipo del pastinato o della parzionaria se si trattava di proprietà private, oppure con il sistema della lottizzazione con assegnazioni nel caso di terre appartenenti alla Comunità. Sull'argomento cfr. C.ROTELLI o.c. p.36 sg.

(63). La vicinia, organismo composto dagli abitanti di un insediamento titolari solidali di diritti diversi sull'uso delle terre comuni, può riportare molto indietro nel tempo e contribuire ad avvalorare l'ipotesi di arcaicità suggerita per Maggiate Sup. anche da altre considerazioni.

(64). Non è stato ancora possibile incontrare una versione del tutto accettabile sul significato di questa denominazione, già incontrata per una via di Oleggio di accesso al Castello e in Pombia come 'Torta ferro", anche lì sulla via che sale dalla valle alla località fortificata del "Castello". Per la "Ruga ferro" di accesso al castello di Divignano cfr. G.BALOSSO‑S.TOSI, Divignano, p 67. Per Oleggio cfr.in atto del 28 dic 1546 del notaio oleggese Michele Pavarina la residenza dello stesso notaio è indicata come in contrata de Ferro prope platea. (ASN‑Notai). Per la documentazione di una ''Port de Fer" sulla via romana del Rodano, con il significato anche di porta daziaria cfr. G.DONNA D'OLDENIGO, Pombia tardo romana, in ‑‑‑Volumein onore di A.Calderini" Soc.Archeol.Comense. Estratto p. 12.

(65). Suggerirebbe questa ipotesi la presenza nella stessa area anche delle località significative di: Brolo, Torre, Chioso.

(66). Sopravvivono infatti ancora le denominazioni: Canton Chiesa, Canton Pozzaccio, Canton Boschini, Canton Angoli Canton S.Rocco, Canton Romano.

(67). Cfr. E.LOMAGLIO, Il Borgoagnello, in "Novarien/19", p. 249 sg. e A.MARZI, Episodi della colonizzazione comunale nel sec.XIII il mancato popolamento di Borgoagnello, Borgo Dora e del Borgo di Mesma, in "Novara" rivista della Camera di Commercio di Novara, 1986/2.

(68). Hanno origine in questo periodo anche le varie cascine sparse, sorte in aree messe a coltura ex novo, per lo più isole ricavate nel bosco.

(69). L'unico importante studio disponibile è: "La capacità d'uso dei suoli del Piemonte ai fini agricoli e forestali", opera importante realizzata dall'Istituto per le piante da legno e ''l'ambiente'', della Regione Piemonte, edita nel 1982.

Tra le 111 Unità di paesaggio dettagliate a esemplificazione delle varie tipologie del territorio piemontese figura l'Unità 90 che riguarda l'area mediana e meridionale dell'altipiano compreso tra Cusio e Verbano e, più a Sud, il contesto morenico che include al suo centro Gattico. Si tratta evidentemente di una fascia pedemontana abbastanza vasta, solo relativamente omogenea, il che amplifica e disturba lo spettro delle valutazioni e classificazioni dei suoli. Tuttavia in buona misura esse trovano un buon riscontro con la situazione dei terreni del comune di Gattico.

La classe di capacità d'uso attribuita all'Unità 90 è la IV che in questi termini viene definita: Suoli con molte limitazioni che restringono le scelte delle colture e richiedono accurate pratiche agronomiche. Le cause principali limitanti sono: scarsa profondità dei terreni (da <50 cm. a <20 cm.); pietrosità a tratti anche superficiali (da moderata a forte interferenza con le lavorazioni); pendenza (da debole <20% a forte >40%); diffusa e intensa erosione attuale e pregressa; bassa capacità di ritenuta idrica; umidità eccessiva anche dopo interventi di drenaggio; clima moderatamente sfavorevole per molte colture agrarie.

I suoli sono classificati in genere come "bruni, acidi, lisciviati (Typic Apludalfs, Ruptic‑Alfic‑ Dystrochrepts, secondo la casistica USA). I suolipresenti sui terrazzipiù antichi, soprattutto su quelli rissiani sono i più evolutí della regione e ciò principalmente perchè la coltre morenica aveva già subito precedentemente una notevole pedogenesi.

Su questi terrazzi vi sono suoli lisciviati che presentano più o meno vicino alla superficie un orizzonte bruno‑rossastro compatto, ricco d'argilla, di screziature e di concrezioni. Tale orizzonte detto 'Fragipan" è riferibile al PIeistocene e per tanto può essere considerato come un paleosuolo; a esso sono legati i caratteristici fenomeni di idromorfia stagionale. Talora la superficie dei terrazzi è interessata da episodi di deposizione eolíca (loess), come risulta da numerosi documenti, tra cui Petrucci e altri, 1970. Secondo la tassonomia americana, si tratta di 'Aquic fragiudalfs".

Nei punti con evoluzione meno spinta o sulle superfici wurmiane, invece, prevalgono suoli poco evoluti con alcuni caratteri idromorfici (Typic ApIaquepts).

(70). Cfr in Arch.Com.di Gattico: "Prospetto di qualificazione e classificazione delle qualità di suolo, di suolo alberato e di soprassuolo eccettuati i terreni boscati" e "Prospetto di qualificazione e classificazione dei terreni boscati", del 5/9/1938.

